PARROCCHIA DI BOLGARE - VIVILOLORATORIO CENTRO GIOVANILE
“PERSONAGGI IN CERCA D’AUTORE DAVANTI ALLA CROCE DI GESÙ”

Un percorso attraverso i cinque sensi e i personaggi “minori” della Passione

Settimana Santa 2011
pomeriggio di vita comune e “silenzio”

all’inizio della Settimana Santa

“Due enigmatiche figure della passione: barabba e la moglie di pilato”
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Domenica delle palme, 17 aprile 2011
Azienda agricola “La Peta” della Comunità AEPER di Costa Serina (Bg)
1. Introduzione e invocazione allo Spirito Santo

Ho già visto quelle facce, quell'espressione in piazza del Duomo dopo le elezioni è la stessa che gridava BARABBA BARABBA! ho già visto quelle facce in piazza Venezia quando il duce parlava affacciato al balcone le ho riviste poco dopo in piazzale Loreto quella stessa fottuta espressione ho già visto quelle facce che bruciavan la strega le ho riviste rosse in faccia che gridavano "lega!" aggredire con violenza un passante regolare che quel giorno non aveva un cazzo da festeggiare ho già visto quelle facce in un autobus pieno dallo stadio ritornare affacciati al finestrino insultare, sputare, prendere a calci un bidone ho già visto quelle facce, quell'espressione è la stessa che gridava BARABBA BARABBA! ho già visto quelle facce a un concerto a Torino aggredire con insulti un cantante italiano che cantava per il rispetto dei diritti dell'uomo le ho riviste l'altra sera in piazza del Duomo ho già visto quella faccia in uno specchio riflessa e l'ho odiata e s'è odiata con tutta se stessa è la faccia di una massa che ha bisogno di eroi che assecondino comodamente i vizi suoi ho già visto quella faccia e la vedrò ancora in un'altra piazza, in un'altra ora con un altro slogan con un'altra battaglia con un'altra fottutissima coda di paglia ho già visto quella faccia... nel mio palazzo ci abita un signore anziano da ragazzo quel signore è stato un partigiano nei suoi occhi c'è lo sguardo di chi ha visto tanto di chi ha visto la gioia, di chi ha visto il pianto la sua faccia che la storia vuol dimenticare è la faccia che io invece voglio ricordare ogni volta che sarò tentato di dar ragione a quel primo che mi passa con la soluzione espressione di una massa che ha bisogno di eroi che assecondino comodamente i vizi suoi ma la faccia scomoda dei bimbi africani, la fierezza negli sguardi degli uomini cubani, è un cazzotto che ci giudica continuamente e dice cerca di essere uomo prima di essere gente
Jovanotti, Barabba
“Vieni Santo Spirito,

ricomponi i frammenti dei nostri cuori

e fa’ risorgere in noi

una briciola di Luce del tuo amore…”

2. Visione dei frammenti del film “The Passion”

che riguardano i due personaggi

3. testi biblici per la riflessione
Evangelo di Matteo cap. 27

11Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: "Sei tu il re dei Giudei?". Gesù rispose: "Tu lo dici". 12E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. 13Allora Pilato gli disse: "Non senti quante testimonianze portano contro di te?". 14Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito.

15A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. 
16In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. 17Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: "Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?". 18Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia.

19Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: "Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua". 

20Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. 21Allora il governatore domandò loro: "Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?". Quelli risposero: "Barabba!". 22Chiese loro Pilato: "Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?". Tutti risposero: "Sia crocifisso!". 23Ed egli disse: "Ma che male ha fatto?". Essi allora gridavano più forte: "Sia crocifisso!".

24Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell'acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: "Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!". 25E tutto il popolo rispose: "Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli". 26Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

Marco 15,7

Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio.
Luca 23,19

Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio.

Giovanni 18,40

Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba era un brigante.

4. testi extra-biblici per la riflessione

A. DA UN TESTO DI LUCA DONINELLI (da “Avvenire” del 20 marzo 2008)
Lo scrittore Luca Doninelli immagina il governatore romano che, dopo il processo e la condanna di Gesù, riflette sul suo operato. E ha un ripensamento. (Il testo di questo racconto inedito è andato in scena al festival DeSidera di Bergamo per la regia di Walter Malosti)
Pilato parla come se dovesse rispondere a un superiore in grado che, davanti a lui, lo interroga. 

(…)
È vero, signore. Ho permesso a mia moglie di seguire il suo disgraziato cammino. Lo ha affiancato, mentre cadeva di continuo sotto il peso della croce che gli avevano messo sulle spalle. (pausa)

E poi, sì, gli ha pulito la faccia con un panno bagnato. (pausa)

Perché, lei chiede? Mi stupisce, signore. Non ha ancora capito? I piedi di mia moglie furono i miei piedi, i suoi occhi furono i miei occhi, e le giuro, signore, che quel panno fu come se fossi stato io a darglielo. Almeno un panno caldo. (pausa) Lei non vuol capire, signore. Fui io a ordinare a mia moglie di seguirlo e, se possibile, di dargli conforto. Che civiltà sarebbe la nostra se non fossimo capaci nemmeno di porgere un panno caldo a un innocente che viene ucciso da una massa di ubriachi? Perché è così che hanno ridotto il popolo, signore. (pausa) Vuole sapere il mio parere? Se veramente esistesse un dio e se veramente questo dio avesse scelto un popolo come popolo eletto, allora povero questo popolo: di quanta umiltà avrebbe bisogno! Invece li guardi come insuperbiscono, come usano del loro supposto privilegio per scatenare la loro natura di assassini barbari (pausa). Questa notte mia moglie mi ha chiamato. Cosa c'è? le ho chiesto. E lei: Ti devo dire una cosa, amore. Dimmi. E lei: io credo che quell'uomo fosse veramente il figlio di Dio. (pausa)

Come? E io cos'ho risposto? No, signore. Negativo. Questo non fa parte dei compiti di un amministratore. La mia risposta è privata.

B. La Pasqua secondo gli apocrifi. Tratto da un articolo del Card. Gianfranco Ravasi: “Il canto del gallo arrostito e la conversione di Ponzio Pilato” (da “L'Osservatore Romano” del 24 aprile 2009)
(..)

Noi ora vorremmo solo aprire uno squarcio in questo orizzonte: sotto il termine di "apocrifi" - letteralmente, dal greco, i libri "nascosti" - si stende, infatti, un'immensa produzione letteraria e religiosa, anche di bassa qualità, che corre parallela ma autonoma rispetto all'Antico e al Nuovo Testamento i quali contengono invece i libri "canonici", ossia quelli riconosciuti dall'ebraismo e dal cristianesimo come testi sacri, ispirati da Dio. Questi documenti si distribuiscono anche nell'ultima fase dell'ebraismo anticotestamentario e costituiscono un capitolo della stessa letteratura religiosa giudaica. (…)
Non poteva mancare una fioritura apocrifa anche attorno a un altro attore del racconto evangelico delle ultime ore terrene di Gesù: il procuratore romano Ponzio Pilato. Lo scrittore e martire cristiano Giustino nel 155 circa chiamava "Atti di Pilato" quelle Memorie di Nicodemo a cui abbiamo appena accennato. Esse, infatti, contengono una vivace sceneggiatura del processo romano di Cristo, nei confronti del quale vengono avanzati come capi di imputazione la nascita impura da fornicazione e la violazione della legge, soprattutto quella del riposo sabbatico. 

Ma lasciamo la parola all'antico narratore che già esalta la grandezza sovrumana di Cristo. "Pilato chiamò un messo e gli ordinò: Mi sia condotto qui Gesù, ma con gentilezza! Il messo uscì e, quando riconobbe Gesù, lo adorò, stese a terra il sudario che aveva in mano e gli disse: Signore, cammina qui sopra e vieni perché il governatore ti chiama(...) Quando Gesù entrò da Pilato, le immagini che i vessilliferi reggevano sulle insegne si inchinarono da sole e adorarono Gesù". Sfilano poi davanti a Pilato i testimoni a discarico: ciechi, paralitici, un gobbo, l'emorroissa, tutti guariti da Gesù, e Nicodemo, membro del Sinedrio giudaico. 

Qui entra in scena la moglie stessa del procuratore della quale i vari apocrifi offrono anche il nome, Claudia Procula (o Procla): "Sapete che mia moglie" - dice Pilato agli accusatori di Gesù - "simpatizza con voi riguardo al giudaismo. Gli Ebrei risposero: Sì, lo sappiamo! Pilato: Ecco, mia moglie mi ha mandato a dire: Non ci sia nulla tra te e quest'uomo giusto! Questa notte, infatti, ho sofferto molto a causa sua. Gli Ebrei, allora, replicarono a Pilato: Non ti abbiamo forse detto che è un mago? È lui che ha inviato a tua moglie i fantasmi dei sogni". È evidente anche in tal caso come la base narrativa del vangelo canonico di Matteo (27, 19) venga ampliata con aggiunte di colore. A questo punto Pilato - stando al Vangelo di Pietro che è stato definito "il più antico racconto non canonico della Passione di Cristo" (scritto attorno al 100 e ritrovato solo nel 1887 in Alto Egitto nella tomba di un monaco) - "si alzò; nessuno degli Ebrei si lavò le mani, né Erode né alcuno dei suoi giudici". Solo Pilato, dunque, si lava le mani dichiarando simbolicamente la sua innocenza. Poi, sempre secondo le Memorie di Nicodemo, "ordinò che fosse tirato il velo davanti alla sedia curule e disse a Gesù: Il tuo popolo ti accusa di assumere il titolo di re. Perciò ho decretato che, in ossequio alla legge dei pii imperatori, tu sia prima flagellato e poi appeso alla croce nel giardino dove sei stato catturato. Disma e Gesta, entrambi malfattori, saranno crocifissi con te" - appaiono così anche i nomi improbabili dei due compagni di crocifissione di Gesù, anonimi secondo Luca 23, 39-43.
C. IO, BARABBA, CONVERTITO SUL SET DI THE PASSION. intervista all’attore pietro sarubbi
«Adesso so che un attore può dire tutto senza aprire bocca». La vita di Pedro Sarubbi è cambiata a Matera, sul set di The Passion.

È cambiato l’uomo, è cambiato anche l’artista, l’attore, segnato, anzi marchiato dalla parte di Barabba che Mel Gibson gli aveva affidato nel film sulla morte di Gesù. Sorpresa numero uno: «Il mese scorso mi sono cresimato». Sorpresa numero due: «Dopo sette anni che recitavo la stessa parte nella fiction Vivere, quella del caporeparto, sono andato dal direttore di produzione e gli ho detto: “Senti, vorrei dare un po’ di spessore al mio personaggio. Altrimenti è meglio farlo morire”». Ridacchia: «Mi hanno immediatamente accontentato. Morto. Anzi, sparito dalla serie senza nemmeno un funerale».

Pedro Sarubbi è un omaccione di 44 anni, scuro scuro. Sembra uscito da un bagno nel catrame. Un Barabba perfetto. Ma anche il cattivo ideale per la tv che gli ha restituito quel che gli aveva appena tolto: «Negli ultimi tempi sono stato il rivale senza regole di Alessandro Preziosi nella fiction Il capitano, sulla Guardia di finanza, e un investigatore privato scorrettissimo in Gente di mare, dove protagonista è la Guardia costiera». Tutto fuorché un santino caramelloso. «Spero girino al più presto la seconda parte», si augura lui che, fra un ciak e l’altro, insegna cinema alla Scuola civica del Comune di Milano e teatro alla Paolo Grassi. E ha trovato pure il tempo di raccontare la propria vita tumultuosa in un libro, La passione di Barabba, Piemme, in libreria da domani.

«Tutto è cominciato il 14 agosto 2002 al provino di The Passion. Gibson mi aveva scelto dopo avermi visto nel Mandolino del capitano Corelli dove avevo la parte dell’uomo più forte del villaggio, con i muscoli esibiti, i baffoni a manubrio, i pantaloni alla turca. Io non è che fossi convinto. La ritenevo una particina minore, troppo modesta: “Voglio fare San Pietro”. E lui, sorridendo, ha estratto dalla tasca la cartolina della Negazione di Pietro del Caravaggio: “Eccolo il mio San Pietro. No, tu sei Barabba. Vedi - ha proseguito Mel - tu sei un uomo abbrutito dal carcere, dalle torture dei romani, un cane feroce, un pitbull, ma dentro hai il cuore d’oro. Solo Cristo, però, se n’è accorto”. “Ma Barabba non parla nemmeno, fammi fare qualche battuta”, gli ho chiesto. “Eh no - mi ha risposto -, tu parli solo con gli occhi, devi esprimere questa tua umanità con gli occhi, solo con gli occhi”».

E in sette minuti, quanto dura la sua parte, il miracolo è avvenuto. «Nel poco ho avuto moltissimo. Mentre la mattina mi truccavano con una lunga barba, i denti cariati, l’occhio guercio, una lunga cicatrice, riflettevo: Barabba è stato il primo uomo salvato da Cristo». Gibson l’ha ringraziato per la scena in cui, tutto graffiato e tagliato, scende dalle scale del Sinedrio: «Mi ero quasi dimenticato di guardare il Cristo interpretato da Jim Caviezel. Poi mi sono girato e ho incontrato i suoi occhi: uno sguardo che mi ha catturato. Gibson sostiene che Barabba ha bisogno di tempo per capire. Non è come il Cireneo che in un attimo cambia; e nemmeno come Pilato, l’uomo di oggi che capisce ma fa un’enorme fatica a seguire Cristo. Ed è completamente diverso da Erode, l’unico che non viene toccato da quello sguardo, dettaglio che Gibson ha sottolineato utilizzando i colori falsificanti della tv».

Lo sguardo di Cristo-Caviezel è penetrato un po’ alla volta. Sarubbi è tornato alle fiction, ma ha infranto, alla sua maniera, la scintillante vetrina di Vivere: «Meglio scomparire che proseguire ripetendo all’infinito lo stesso copione. Altre serie mi hanno dato nuove sensazioni e possibilità professionali. Dopo aver visto la profondità e l’accuratezza con cui lavora Gibson mi sono dato una regolata». Barabba è tornato alla fede: ha sposato in chiesa la donna che gli aveva dato tre figli, si è cresimato. E ha cominciato un’altra attività: «Mi invitano nelle parrocchie, negli oratori, nei cineforum e io racconto la storia di Barabba, la mia storia, la parabola descritta nel libro. Credo sia in qualche modo comune a tutti gli attori che hanno recitato in The Passion: solo Monica Bellucci, la Maddalena, è rimasta uguale a prima. Gli altri sono stati toccati da quell’esperienza. Negli occhi di Caviezel ho incontrato lo sguardo di Cristo».
5. Tempo prolungato di silenzio e meditazione personale

6. Celebrazione dell’Eucarestia
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